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Quattordici anni dal giorno in cui riconquistammo con 


la vittoria la Patria. Dieci anni dal giorno in cui una 
volontà chiaroveggente iniziò l’opera che ha dato un pre- 
sente e un futuro alla vittoria. L'Italia è oggi, veramente, 
come nell'immagine del Carducci « nave lanciata ver’ l’im- 
pero del mondo »: cioè verso l'impero della verità spiri- 
tuale che ha creato nella nostra nazione la più umana e 
feconda forma di fraternità. 

Questi canti, tolti in parte da altri libri del Poeta e 
pubblicati in una speciale edizione per omaggio al Capo 
del Governo presente a Torino in questo ottobre decennale 
dell'Era Fascista, sono il commento lirico di qualcuno dei 
grandi fatti della nostra storia recente, dagli ultimi assalti 
sul Piave al volo atlantico di una squadriglia italiana: 
ciclo ideale in cui si è definitivamente affermata la po- 
tenza della nostra nuova vita e si è concretato il nostro 
diritto a segnare una linea direttiva nel quadrante degli 


avvenimenti e dei destini mondiali. 





VOCI DI QUEI GIORNI 
(1915-1918) 








Da Edolo, in marcia 


Alba d’inverno ad Edolo. Un bagliore 
Di sole sopra i vertici. Un sorriso 
Miracoloso di vent'anni in cuore. 


Dolce paese di riposi! E sogni, 
Tu, nell’aurora, ai vetri d’un balcone. 
Un perleo viso e dici: « eccomi, amore ». 


In marcia. su, verso le cime. Primo, 
Tu, fra i soldati, tu, rigido e chiuso, 
Sotto una martellante ira nemica. 


O perleo viso, o puro viso, Italia! 
Ed il tuo cuore è arma che t'è pronta 
A consacrar sui vertici l’amore. 


La sepoltura del colonnello 


Lo trasportammo sulle nostre spalle 
Nella cassa di rovere sul monte. 
Scavammo fra due larici la fossa. 


Intorno, tutti gli ultimi soldati 
Del suo bel reggimento; in alto, il sole 
E l’aria grande del mattino; in basso, 


Nella valle, un corrusco luccichìo 
Di lame, vaste e grigie ombre moventi 
E pei monti una lunga eco di tuono, 


Lo seppellimmo coi pugnali alzati. 
Niuno parlò. Vicino alla sua testa 
Piantammo una bandiera crivellata. 
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S. A. R. il Condottiero 
della IIl* Armata 


I fanti si lanciarono in un grido. 
Fu l’impeto d'un nembo di tempesta 
La furia d’un vertiginoso mare. 


Il nembo ruinò sulle trincee 
Il mare invase i folti attendamenti 
Mulinò rapinò sciolse sommerse. 


Ed Egli, a piè d’un ponte, alto fra i duci 
Guardò silenzioso la conquista 
Nell’alba rosseggiante balenante. 


Vedeva le sabaudi alpi nevate 
Sentiva il fremer vasto dei due mari 
Udiva un canto aereo lontano. 


Si) ti = 


La morte 


Morte, t'amai nel vecchio cimitero 
Dov'è l’urna di lei, mia, così mia, 
Madre ch’io vedo, madre che mi vede. 


T°amo, morte, nei lugubri silenzii 
In cui si placa l’ànsito del rosso 
Fragore tra gli sterminanti acciai. 


Creatore titanico, il pensiero 
Riplasmerà sul baratro i destini 
E squillerà da un culmine le diane. 


Morte, tu sei l'immenso arco notturno 
A cui la vita appende le bandiere 
Stellate delle stelle del futuro. 


Où 








Battaglia d’aeroplani 


O voi, vividi altissimi nel cielo, 
E quell’onda, quell’onda ampiosonora 
Dei cuori delle bianche ali veloci! 


Noi vi vedemmo, o altissimi, balzare 
Improvvisi su ombre di navigli 
Udimmo lo scrosciante urto dei cuori. 


Lampi nel sole, vortici nel sole, 
Ed i navigli furono uno schianto 
Precipitoso in porpora di fiamme. 


Noi non gridammo, non gridammo: Italia! 
Noi fummo tutti i secoli d’Italia 
Immobilmente attoniti nel cielo. 


riga 


Una nemica 


« Perdio! chi è? » «E' lei! » Sì, lei, dall’uscio, 
Là, della casa, donde i suoi fratelli 
Tante sere sgusciarono su noi, 


Freddati, ieri. Ed ella, questa notte, 
Cercò invano giù giù lungo le prode 
Del fiume i corpi giovani travolti. 


Oggi, nel vento tempestoso, spara 
Su noi marcianti in oltre riva, E come 
La vendetta, con freddi occhi implacati. 


Non colpitela. E tu, sottotenente, 
Gèttati innanzi. affèrrale le mani, 
Non è più la nemica. È la sorella. 


Shy i 








Il dono 


Lontane, dove ridono in quest'ora 
I vostri luminosi occhi soavi? 


Case d’Italia! Tavole di bimbi! 


Qui brulicano gli argini lacustri 
D’elmi e di ruote; la sommossa terra 
Inghiotte e strugge. suscita ed avventa. 


Qui fremi e splendi, spirito di Roma. 
Oggi la patria e i secoli son questa 
Cintura di sonanti armi mortali. 


Lontane e inobliabili, ogni fante 
V’invia dal Piave un rosso ramicello 
Ad allacciare le perlanti rose. 


SRI 


Giovani fanti 


Fanciulli, ah no, non v’erano pur note 
Le vie dove s’edifican le case 
Di vita nelle nostre ore veloci! 


I padri aveano alzato le dimore 
E in esse vi destavano i mattini 
Ai palpiti dei giorni innamorati. 


Or l’armi, ecco, vi cingono di dura 
Virilità. Trentenni? quarantenni? 
Il tempo fu lo schiavo del destino. 


Eppur voi siete, o sì, divinamente 
Fanciulli. Il vostro balzo è di chi giuoca, 
Morte del fior del sangue inghirlandata! 
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L’ ULTIMO ASSALTO 











Gettiamo i ponti 

Sul fiume; corriamo 

Sui ponti fra un rombo 

Di bronzi nemici: 

«Figlioli avanti, Savoia! 
Sull’altra sponda è l’Italia! ». 


Chi è che ci scaglia 
Nel gorgo mortale? 
Non è la vita, la nostra 
Vita che vuole 

Vivere ed amare; 
Sono gli anni 

Tutti gli anni 
Dell’attesa di quest’ora 
Di vita o di morte; 

Se non si vince 

Morire si deve, morire 
Per obbedire; 

Ma vincere bisogna 
Vincere per lanciare 

Il grido di gloria: 
Vittoria! 


SA 


Si vince. Giù, nel trinceramento 
Nemico fra i colpi 

I sibili e le palle; 

Un nero fumo 

Oscura il giorno; 

Sul fumo è un vortice 

Rosso di bocche tonanti. 

« Stringete i denti 

Vibrate i ferri 

Scaricate le canne 

E avanti avanti avanti 

Per tutte le croci 

Per tutti i morti 

Chè oggi è l’ultima battaglia : 
O la ruina o l’Italia! ». 


Si è vinto. Tregua 

Dopo l’assalto. 

Bandiere alzate nel vento 
Stelle nel firmamento 
Suono di campane 
Vicine e lontane. 

È sera, 

Sera dell’ultimo autunno 
Millenovecentodiciotto ; 
Ma nei bivacchi 

Nei canti nei cuori 

È primavera 

Primavera, primavera! 
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CANTO DELLA VITTORIA 











Una piccola stazione radiotelegrafica ci ha comunicato 
ieri sera la notizia: armistizio! 

Balzammo in piedi. Ci guardammo negli occhi, ci 
stringemmo le mani. 

Noi eravamo in una piccola sede dislocata sul Sile, con 
il nostro Capo. 

Camminammo lungo il fiume. Vedemmo le chiare 
stelle. 

Era in noi una gioia calma e grave come in una per- 
fetta maturità di vita e di pensiero. 

E la notte fu piena di lumi, le colonne avanzarono fra 
alte parole, l'alba le vide in cammino verso plaghe 
lontane. 

Qualcuno manca oggi tra noi: qualcuno che ha tanto 
atteso quest'ora. 

Ma vi è in noi un orgoglio che vince ricordi e dolore. 

La storia segna quest'ora con una freccia d’oro. E la 
vita degli uomini futuri sarà misurata dal battito di 
quest'ora. 

Oggi gli uomini sono puri. Tutti gli uomini debbono 
essere puri. La prova tremenda ha bruciato le scorie del- 
l'anima. 


SO DS 


I venti del cielo, le acque dei fiumi, l'azzurro dei monti 
sono in noi come la freschezza primigenia della vita. Nes- 
suna adolescenza ha mai camminato nelle strade del sole 
come questa nostra repentina adolescenza illuminata dalla 
nostra volontà vittoriosa. 

Dallo spasimo senza nome è rinata la luce dello spirito. 
Vogliamo lavorare, credere e sperare. 

I nostri morti hanno celebrato il rito del futuro. O 
nostri morti, conosciamo la santità del dono. Ma il suo 
peso non è grave per il nostro cuore. 


ed io ho scritto in questo 
pomeriggio il canto della vit- 
toria sul fiume riconsacrato. 


Cantare, che giova? 

Cantasti tu, 

Lontanissimo uomo 

Dei primi mattini 

Della vita, 

Quando apristi gli occhi 

Alla grande luce? 

Tu guardasti 

Le cose miracolose. 

E il cielo, i piani ed il mare 
Furono il tuo ignoto 

La tua strada e il tuo futuro. 
Noi oggi guardiamo 


PIERI OPA 








Il cielo i piani ed il mare 

Con la verginità dei tuoi occhi, 
Progenitore, 

Quasi emersi 

Come te, improvvisamente, 

Dal profondo mistero 

Verso l'arcano tempo 

E gli arcani destini. 


Cos'è questo sole 

Sulle campagne e sui fiumi? 
Cos'è quest’aria 

Che ride ed odora 
Sull’orlo del mare 

E che solleva 

La nostra anima 

Come in un cerulo incanto? 
Primavera 

Dell’anima umana! 

È balzata 

Con un canto di giovinezza 
Dai confini del mondo 

Sui campi del sangue. 

È con noi, 

Leggera e gioiosa, 

In questo pomeriggio 

Di novembre 

In cui tu respiri 

Con la placida soavità . 
D’un antichissimo aprile, 
Adriatico. 


a ona 


Noi godiamo, senza parole, 
Il suo canto. 

Noi viviamo 

Come gli alberi 

Della vasta terra 
Sentendoci nutrire 

Ed illuminare 

Da generose deità 

Che non ci dicono di ringraziare. 
Quest’ora, fratelli, 

Non è solo un’ora 

Della fuggente vita, 

È l’ora infinita 

Dell’eterno tempo. 

Mai più, negli anni futuri. 
Avremo come in quest'ora 
Tutta la luce del mondo 
Nei nostri occhi d’aurora. 


Noi t’ignoriamo, 

Creante pensiero 
Dell’universo. 

Noi non sappiamo perchè 
L'amore e il dolore 

Il duro lavoro 

Le lunghe speranze, 

Noi non sappiamo perchè 
Un uragano di fiamma 
Investa un giorno 

Alle radici la vita 

E scagli le stirpi sui campi 
Di piombo, di sangue e di morte. 
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Noi siamo 

In una casa d’arcani 

Con mani da preda 

Ed ali volanti. 

Tu, uomo, le chiami quell’ali: 
Amore, bellezza. 

Poesia, fraternità. 

Alti ansiosi i tuoi occhi 

Ai loro volubili voli. 

E se ti chiedono l’ali 

Per voli più grandi 

Un dono di sangue 

Tu pronto le offri le vene 

Tu caldo lo doni il tuo sangue. 


Che prodiga offerta 

Di giovani e vecchie vene 
Nel rombo e nel fuoco 
Di questi frenetici anni! 
Ma ora tu vedilo il volo 
Più calmo e più grande. 
Il rosso del sangue 

Si vela di un molle chiarore; 
Parvenze svolano azzurre 
Con occhi brillanti 

Di gemme di sogni. 
Amore, bellezza, 

Poesia, fraternità, 

O voi per tanto martirio 
O voi per tante ruine 

O voi per tanta vittoria 
Riconquistate fortune 


oa 


Riconquistata salvezza 
Dell’anima nostra 
Che vide e che sa! 


La vita 

È un impero sull’ombra. 
E noi siamo oggi la vita 
Che sugli artigli recisi 

E sulle spezzate catene 
Beve tutta la luce 

Nel nuovo suo cuore 
Per farne una rosa d’amore 
Ai figli dei figli 

In ère, sì, forse, serene 
D’umana e divina bontà. 











Ti chiudo nella volante 
Strofe con la tua fronte 
Eretta e la tua spada 
Ringuainata, o Re. 


E sulla risonante 

Patria, nell’orizzonte 

Di Roma, 

Con la tua fronte e la tua spada 
T'alzo ai secoli, o Re. 


Per quanti giorni e quante 
Fortune, oltre il mare ed il monte, 
Sia Roma 

Al mondo un’ala o una spada, 

Tu, luce al volo od all’assalto, o Re. 


E i cuori delle ombre sante 

Che scrissero sull’ara bifronte 

« Giustizia o guerra > con la rossa spadà 
Nel tuo cuore splendenti, o Re. 


al 





AL DUCE 








No, non andava per le vie d’Italia 
In quel torbido autunno di sommossa 
La Vittoria con occhi luminosi, 


Correa livido l’odio che s’avventa 
In tetri giorni dal profondo e grida 
Con bocca nera di veleno: amore. 


Chi svolò chiara dall’ire fraterne? 
Tu, Idea, che sempre, quando il giusto sogno 
Fu sangue ne fai lampada al cammino. 


Svolò sbalzò con tremito di luce 
Per fiumi e monti sui deserti ossarii 
Dal Carso a Trento, dal Montello al Piave. 


E i morti si levarono: corteo 
D’aligere parvenze in un velario 
Cui non venìa da lungi aura d’albore. 
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Urlava per le strade il tradimento; 
I morti sorvolarono sul gorgo 
E chi li vide sobbalzò nel cuore. 


Insigne, nella tenebra di Roma, 
Splendeva il Campidoglio; e chi li vide 
Vide i morti e l’acceso Campidoglio. 


Sostarono dinanzi alla dea Roma 
E tutte le ferite ebbero sangue 
E il sangue non fu porpora, fu pianto. 


Pianto di morti, pianto senza suono, 
Ma c’era un vivo che l’udiva e tu, 
O dea, sapevi e fisa lo guardavi. 


Dinanzi ai morti il vivo era, sì bianco 
Nel volto, chè veniva, egli, dall’ombra 
Dei morti, ma nei lucidi occhi ardea 


Del raggio che sul portentoso cuore 
D’un Cesare dai tragici cammini 
Dei secoli alle grandi ore balena: 


Ed eri tu, Benito Mussolini. 


TIA 





Fosti con Dante quel mattino, quando 
Uscito fuori del dolente regno 
Cercò pel monte la via bella al cielo? 


O nelle sere di Firenze, quando 
Libertà si ferrava alla difesa 
Ti disse il Buonarroti: « Figlio, aiuta »? 


Dolce è la notte: scende dalla villa 
Tra gli orti in fiore Garibaldi; e aleuno 
Sulle sue orme, tu. scivola al lido. 


Poi quando Roma alla sua figlia Italia 
Disse ch’ella di sè la rinutrisse 
E tutti i campi dal Cervino al Faro 


Rinverdissero i sèrti alle colonne 
E i lauri ai fati perchè Roma al tempo 
Avea detto nel vertice degli anni: 


BEL pe 


«To in me di me perpetua rinasco ». 
Tu prorompesti, primo tu, nel balzo 
Sabaudo per la breccia; e la tua ombra 


Parve d’un biondo, al chiaro dì: Mameli. 
Chi ti rapì, via dalla Patria? Il flutto 
D'un mar di vivi — vasto ondante mare 


A tutti i venti, cui insonne grida 
Il fremebondo impeto suo nei chiusi 
Reami ove ad ognuno il campo e il seme 


fr 
E si profonda in vortici ed insorge 
In turbini che schiumano di sangue — 
Ti strinse nella tormentosa ondata 


Nocchiero del suo grido all’avvenire; 
Ed altri fu nell’onda buia ed altri 
Ha quel grido fraterno in mezzo al cuore. 


La guerra: un folgorio sul mondo: squilli 
Agli orizzonti e un croscio di destini 
Chiari nuovi negli alvi della vita: 


Tu, con Roma, Benito Mussolini. 
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Allora ed ora; il cuore è d’un uguale 
D’un Console cui Dante additò il cielo; 
La fronte è di chi in sè l’uomo infutura. 


Pianto d’umani, desolato pianto 
Nel mondo; varca quel gran pianto il vivo 
Cui freme in petto l’etere degli evi. 


Lungi, che è? l’oasi terrena? il breve 
Paradiso ove il grido dell’attesa 
Mortale in aureo palpito si plachi? 


Fatica eterna, uomini, tra veli 
D’abbaglio e grido dileguante eterno 
Pel cielo che nasconde il suo segreto. 


Ma brilla come un iride sul flutto 
Il cuore che a sognate albe varcando 
Riverbera nel volo aura di luce. 
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Uomini, udite: Roma alza sul mondo 
La sua fiamma; essa ha luce per il mondo; 
La sua luce è lo spirito del mondo. 


Uomini, udite: non a noi la Patria 
Un termine, ma avvìo d’uomini a uomini 
Cui re di leggi alto sormonti un popolo. 


Uomini, udite: nelle lontananze 
Del tempo rivampeggeranno i cieli 
Sopra rombi terribili di guerra, 


Freme Oriente e un grande occhio solare 
Par che a fior degli oceani dai lidi 
Insorgenti a noi navighi: nell’arco 


Suo vasto si riflettono riversi 
I fori d’Occidente e le fortune, 
Europa e tu, giovane terra, tesa 


Fra gli Atlantici, Italia è Ja gran scolta 
Latina, chè nell’ora dei destini 
Supremi sarà ella il vento e l’ala, 


Tu, Cesare, Benito Mussolini. 











ODE ATLANTICA 








Milizia dell’ali d’Italia, 
Scattata nell’onda sonora 

Di dodici cuori d’acciaio 

Dai nudi roventi deserti 
Dell’Africa atlantica 

Ai piani trionfali 
Dell’atlantica America. 

Oggi il canto del cuor nostro 
Rapisce all’oceano 

Il grido dei venti 

AI cielo il lampo delle stelle: 
E siano il grido ed il lampo 
Della vittoria 

Armata di vento 

Lungo le vie delle stelle. 


Sì, questo promise a se stessa 
Sorgendo bellissima e nuova 
Dai fiumi di sangue, l’Italia. 
Vide sè desta e pronta 

Con polsi di giovinezza 

Nel vortice dei vecchi popoli. 


Vide le strade dei continenti 
Aperte al flutto 

Delle sue vite perenni. 

E te dall’arco tirreno 

Vide ampio infinito, 

Cielo dei mondi. 

Tenne i suoi occhi raggianti 
Sull’ombre dei giorni, 
Sentì che le alte partenze 
Fanno gli alti ritorni. r 
Sentì che irrompi tu sola, 
Parola dell’ardimento umano, 
Oltre il dolore 

Ed oltre la morte 

Alle intatte porte 

Del regno eterno 

In cui la pupilla di Dio 
Veglia l’eterno mistero. 


Milizia dell’ali d’Italia, 
L'America è oggi 

Un roseo azzurro mattino 
Ai tuoi occhi di luce. 
Solcano i tuoi occhi, 
Veloci puri gioiosi 
Come in un’altra natività 
Della vita, le città 

Solari vementi 

I vasti fiumi lenti 

I piani fulvi di grani. 
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Nei tuoi occhi l'Europa 
Non è un chiarore di ieri: 
È il raggio di un nuovo domani. 
Chi dice ancora: 

Non è nata la grande ora? 
Chi dice: tu sei ancora, 

O Patria, la derelitta 

Fra avide genti pugnaci? 
Fratelli nostri 

Per i cammini della terra, 
Che fate ogni giorno 

La buona guerra 

Contro voi stessi e la sorte. 
Voi gridate oggi 

A tutti gli orizzonti: 

« Essi, che balzarono 

Dai piani e dai monti 

Fra VAdriatico e il Tirreno 
E non ebbero 

Tra le bianche ali 

Ferro e veleno 

Ma ebbero l’umano amore 
Del giovane umano cuore, 
Essi, l’aurora 

Che l’Italia dona 

Ad ogni gente mortale ». 
Una campana 

Lontana 

Squilla sul Campidoglio : 
Dove son figli d’Italia 


SIAE 


Ogni sogno è vittoria; 
Ogni vittoria è bellezza 
Che fa serena la storia, 


Fratelli nostri 

Per i cammini della terra, 
Udite udite 

La squilla di Roma 

Alle alte caravelle 

Armate di vento 

Lungo le vie delle stelle. 
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